
Da  Motorola  ad  Ahava:  La  lista
nera  dell’ONU delle  imprese  che
svolgono attività economiche nelle
colonie israeliane.
Haaretz – 26 ottobre 2017

La lista nera di 25 imprese delle colonie pubblicata da un giornale israeliano
comprende  le  Industrie  Aerospaziali  Israeliane  (IAI),  giganti  delle
telecomunicazioni,  imprese  tecnologiche  internazionali,  banche  e  persino
[aziende]  del  caffè.

Un quotidiano israeliano ha rivelato i nomi di 25 imprese che potrebbero
trovarsi  su una lista nera delle Nazioni  Unite per il  fatto di  svolgere
attività economiche nelle colonie, in Cisgiordania e a Gerusalemme est.

La lista comprende le Israel Aerospace Industries [Industrie Aerospaziali
Israeliane],  le  filiali  israeliane  di  Motorola  e  di  HP,  l’impresa  dei
cosmetici  del  Mar  Morto  Ahahava,  così  come  altre  aziende,  quali
l’israeliana  Banca  Leumi  o  il  fornitore  di  gas  Paz.

In passato “Haaretz” ha scritto che circa 150 imprese in Israele e nel mondo
avevano  ricevuto  dalla  Comissione  dei  diritti  umani  delle  Nazioni  Unite  una
lettera che li metteva in guardia che stavano per essere aggiunte alla banca dati.
All’espoca funzionari israeliani e diplomatici occidentali coinvolti nella questione
[ne] hanno riferito a Barak Ravid di Haaretz [vedi zeitun.info].

Il funzionario israeliano, che ha chiesto di rimanere anonimo per la delicatezza
della questione, ha detto che nella lettera spedita da Zeid Ra’ad Al Hussein [alto
commissario  ONU per  i  diritti  umani,  ndt.]  c’era  scritto  che  queste  imprese
svolgevano attività economiche nei “Territori palestinesi occupati” e si sarebbero
così trovate sulla lista nera dell’ONU delle imprese che agiscono in violazione del
“diritto nazionale e delle delibere delle Nazioni Unite”.

Il Washington Post ha scritto in agosto che tra le imprese americane che hanno
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ricevuto  la  lettera  c’erano  Caterpillar,  Priceline.com,  Trip  Advisor  e  Airbnb.
Secondo lo stesso rapporto, l’amministrazione Trump sta provando a lavorare con
la Commissione dei diritti umani dell’ONU per impedire la pubblicazione della
lista.

Giovedì [26], Yedioth Aharonoth [il quotidiano di destra più letto in Israele, ndt]
ha rivelato i nomi di 25 di queste imprese israeliane, che si dice facciano parte di
una lista parziale ottenuta dal giornale. Le imprese elencate spaziano da industrie
della panificazione a istituzioni finanziarie, a imprese che forniscono energia a
livello locale a ditte di cosmetici.

1. Ahava
2. Dor Alon
3. Amisragas
4. Angel Bakeries
5. Arison Investments
6. Ashdar
7. Cafe Cafe
8. Clal Industries
9. Cellcom
10. Danya Cebus
11. Electra
12. HP
13. HOT
14. Israel Aerospace Industries
15. Matrix systems
16. Motorola
17. Nesher
18. Partner
19. Paz
20. Rami Levy
21. Remax
22. Shikun & Binui (Housing & Construction Holding Company)
23. Shufersal
24. Bank Leumi
25. Sonol

Il Canale [televisivo] 2 israeliano ha riferito in passato che la lista comprende



alcune delle maggiori imprese in Israele quali Teva, Bank Hapoalim, Bezeq, Elbit,
Coca-Cola Israel, Africa-Israel, IDB, Egged, Mekorot e Netafim.

Un dipomatico occidentale, che ha chiesto anche lui di rimanere anonimo, ha
detto all’epoca a Haaretz che delle 150 imprese, circa 30 erano americane e un
certo numero apparteneva a Paesi  quali  la  Germania,  la  Corea del  Sud e la
Norvegia. La metà rimanente è composta da imprese israeliane.

Alti funzionari israeliani hanno detto che gli israeliani temono il disinvestimento o
una riduzione delle attività economiche imputabile al fatto che la lista nera sta già
diventando  una  realtà.  Hanno  detto  che  l’ufficio  degli  affari  strategici  del
ministero dell’Economia ha già avuto informazioni che alcune imprese che hanno
ricevuto la lettera hanno risposto al responsabile della Commissione dei diritti
umani che non intendono rinnovare i contratti o siglarne di nuovi in Israele.

“Queste imprese semplicemente non possono fare una distinzione tra Israele e le
colonie e stanno ponendo fine a tutte le loro attività”, ha detto l’alto funzionario
israeliano.  “Le  imprese  straniere  non  investiranno  in  qualcosa  che  puzza  di
problemi politici, ciò potrebbe aumentare vorticosamente.”

Come parte  di  un  tentativo  di  sminuire  il  suo  potenziale  danno,  Israele  sta
tentando di contattare e avere colloqui con le imprese straniere citate sulla lista,
sottolineando che quanto scritto non è vincolante ed è irrilevante.  Sta anche
prendendo contatto con i governi stranieri, affermando che la lista equivale a
sostenere il boicottaggio di Israele.

Funzionari  britannici  hanno  detto  giovedì  che  il  Regno  Unito  si  oppone
fermamente a questo provvedimento e lo ritiene al di fuori delle competenze della
Comissione dei diritti umani. “Gli obblighi in materia di diritti umani riguardano
gli Stati e non gli individui o le imprese, che devono intraprendere liberamente le
loro relazioni di affari; per questo non abbiamo nessun piano per predisporre un
database  dello  stesso  tipo.  In  fin  dei  conti  è  la  decisione  del  singolo  o  di
un’impresa se operare nei territori occupati palestinesi. Il governo britannico non
incoraggia e non offre aiuto a una simile attività” hanno detto.

A  marzo  del  2017,  la  Comissione dei  diritti  umani  a  Ginevra  ha  votato  una
risoluzione presentata dall’Autorità Palestinese e dai Paesi arabi, secondo la quale
la  Comissione  avrebbe  creato  un  database  delle  imprese  israeliane  e
internazionali che svolgono direttamente o indirettamente attività economica in



Cisgiordania, a Gerusalemme Est o sulle Alture del Golan. La decisione è stata
approvata nonostante le forti pressioni degli Stati Uniti per ammorbidire il testo
della risoluzione. Anche un tentativo del Regno Unito e dell’Europa di accordarsi
con i palestinesi per far cadere la clausola della risoluzione che istituiva la lista
nera in cambio dell’appoggio dei Paesi europei agli altri articoli, è fallito.

Barak Ravid ha contribuito agli antefatti di questo articolo.

(traduzione di Carlo Tagliacozzo)

 

BDS contro il BDS: il boicottaggio
di un regista arabo in Cisgiordania
divide  i  palestinesi  riguardo  a
rapporti con Israele
Amira Hass

24 ottobre  2017,Haaretz

Uno dei più famosi attori palestinesi ora sta chiedendo di boicottare il
movimento palestinese di boicottaggio nel mezzo dello scalpore sul
film “L’insulto” del regista libanese Ziad Doueiri.

Nel  fine  settimana  il  Comune  di  Ramallah  ha  annullato  la  proiezione  del  film
“L’insulto”, del regista libanese Ziad Doueiri, in risposta alle richieste di attivisti
che promuovono il boicottaggio culturale ed accademico di Israele e del gruppo
“Giovani contro la Normalizzazione”.
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Il  film  doveva  essere  proiettato  lunedì  pomeriggio  alla  fine  del  quarto  festival
annuale “Giorni di Cinema”, tenuto in cinque città palestinesi. Il film racconta come
una discussione tra un rifugiato palestinese e un cristiano libanese si trasformi in
uno scontro fisico e giudiziario.

Gli attivisti  del boicottaggio ed i loro sostenitori hanno visto la proiezione del film
durante  un  festival  sponsorizzato  dalla  città  e  dal  ministero  palestinese  della
Cultura come un incoraggiamento alla normalizzazione dei rapporti con Israele, ciò
a  causa  del  fatto  che  cinque  anni  fa  Doueiri  ha  filmato  una  parte  del  suo  ultimo
film, “L’attacco”, in Israele, e che, nonostante le dure critiche, non ha mai espresso
rincrescimento per averlo fatto.

Il Comune di Ramallah ha detto che la proiezione è stata cancellata per ragioni di
ordine  pubblico.  Secondo  fonti  palestinesi,  anche  il  sistema  di  sicurezza
palestinese ha fatto  pressione per  l’annullamento della  proiezione,  soprattutto
quando è venuto a sapere che era stata programmata una manifestazione davanti
al palazzo della cultura in cui la proiezione doveva avere luogo.

La campagna palestinese fa retromarcia in seguito a pressioni

In un post, comparso sabato sulla pagina Facebook della campagna palestinese
per il  boicottaggio accademico e culturale di  Israele,  il  movimento ha accolto
favorevolmente  lo  svolgimento  del  festival  cinematografico  e  si  è  persino
congratulato con l’attore Kamel El Basha, che ha vinto il premio per miglior attore
al festival internazionale del cinema di Venezia all’inizio di settembre (ma non ha
citato il fatto che ha vinto il premio per la sua presenza ne “L’insulto”).

Il post afferma che il film in questione non costituisce normalizzazione, a differenza
del precedente film di Doueiri. “Riferirsi ad Israele come se fosse un Paese normale
equivale a contribuire alla sua guerra propagandistica,” dice il  lungo post, che
chiede anche una discussione pubblica con i registi palestinesi sui principi della
lotta contro la normalizzazione.

Dopo che molti commentatori si sono lamentati che la posizione del post sulla
proiezione  del  film  non  era  sufficientemente  chiara,  domenica  il  movimento  ha
scritto  un  altro  post,  in  cui  fa  una  richiesta  esplicita  di  annullamento  della
proiezione, “per evitare che il regista utilizzi la visione del suo film nella Palestina
occupata per promuovere la normalizzazione nel mondo arabo.”



In precedenza il gruppo “Giovani contro la Normalizzazione” aveva distribuito un
volantino  con  un  linguaggio  molto  più  duro.  “La  proiezione  di  questo  film  in  un
festival palestinese è un’umiliazione per tutti i palestinesi e per la gente libera che
appoggia  la  causa  palestinese.  E’  imbarazzante  che,  mentre  Doueiri  è  stato
cacciato dal Libano e da Tunisi, il suo lavoro venga mostrato a Ramallah, in un
festival che chiede di appoggiare il “cinema della resistenza”, dice il volantino, che
evidentemente  ha  dato  l’impulso  alla  decisione  del  Comune  di  annullare  la
proiezione, che era annunciata per domenica pomeriggio.  Gli  organizzatori  del
festival erano contrari alla cancellazione.

Secondo informazioni della stampa palestinese, in risposta all’annullamento della
proiezione,  El  Basha  ha  detto  di  boicottare  il  movimento  di  boicottaggio
palestinese e che non avrebbe rispettato le sue decisioni. Su Facebook ha avuto
luogo  un  vivace  dibattito  riguardo  all’annullamento,  in  cui  alcuni  l’hanno  definito
una vittoria di teppisti e del vuoto populismo.

“Filmlab: Palestine”, il gruppo che ha organizzato il festival “Giorni di Cinema”,
lunedì  in  un  comunicato  stampa  ha  affermato  di  “apprezzare  l’importante  e
pionieristico ruolo del Comune di Ramallah nel sostenere la scena culturale in
Palestina,  che  è  un  modello  stimolante,  non  solo  come  partner  di  istituzioni
culturali e di “Giorni di Cinema”, ma come un fondamentale attore culturale.”

“Comprendiamo anche le pressioni esterne a cui il  Comune deve essere stato
sottoposto perché adottasse questa decisione in seguito all’ondata di dichiarazioni
e di minacce espresse da alcune parti  che hanno chiesto l’annullamento della
proiezione,  considerandola  una  normalizzazione  culturale.  In  quel  momento,
Filmlab era nel bel mezzo di un incontro con molti partner, compreso il BDS, per
raggiungere  un  accordo  su  questo  problema,  prendendo  in  considerazione  la
protezione della libertà di espressione e il  rifiuto di intimidazioni e minacce come
un’alternativa al dialogo sociale interno, la conservazione delle conquiste a livello
globale del movimento BDS, che è apprezzato e rispettato,” ha aggiunto Filmlab.

In  una  dichiarazione  precedente  Filmlab  aveva  affermato  che  il  PACBI  [il
movimento palestinese per il boicottaggio culturale ed accademico di Israele, ndt.]
l’aveva informato che l’ultimo film di Doueiri non è soggetto alle attuali linee guida
del BDS e quindi non è “boicottabile”.

(traduzione di Amedeo Rossi)



 

I  giorni  del  patriarca  greco-
ortodosso  di  Gerusalemme  sono
contati?
Ahmad Melhem

23 ottobre 2017,Al-Monitor

Sintesi dell’articolo

La comunità greco-ortodossa in Palestina e in Giordania è in aperta rivolta contro il
patriarca Theophilos III per la vendita di terre della chiesa a Israele e a israeliani.

Ramallah, Cisgiordania – I rapporti tra il patriarca Theophilos III di Gerusalemme e
di tutta la Palestina e la comunità greco-ortodossa nei territori palestinesi e in
Giordania sono più che mai vicini a trasformarsi in guerra aperta. Theophilos, che
ha assunto la direzione della chiesa nel 2005, ha presieduto la chiesa mentre una
serie  di  accordi  sono  stati  raggiunti  per  la  vendita  o  l’affitto  di  proprietà
ecclesiastiche ad Israele, a singoli cittadini e a investitori israeliani. Come stabilito
dalla legge giordana n° 27 (1958), il patriarca è responsabile della gestione di tutte
le  donazioni  della  chiesa.  La  chiesa  ha  proprietà  in  Cisgiordania,  compresa
Gerusalemme est, a Gaza e in Israele. Membri della comunità greco-ortodossa
scontenti si  sono organizzati  contro Theophilos nel tentativo di cacciarlo e per
spingere le autorità giordane e palestinesi a ritirargli il proprio riconoscimento.

Il 13 ottobre Haaretz ha informato che sei dunam [0,6 ettari, ndt.] di terra su cui si
trovano decine di  negozi  attorno alla  Torre dell’Orologio  di  Giaffa,  così  come 430
dunam [43 ettari,  ndt.]  a Cesarea, compresi  gran parte del parco nazionale e
dell’anfiteatro  di  Cesarea  e  un  anfiteatro  romano,  sono  stati  venduti  a  imprese

http://zeitun.info/2017/10/24/i-giorni-del-patriarca-greco-ortodosso-di-gerusalemme-sono-contati/
http://zeitun.info/2017/10/24/i-giorni-del-patriarca-greco-ortodosso-di-gerusalemme-sono-contati/
http://zeitun.info/2017/10/24/i-giorni-del-patriarca-greco-ortodosso-di-gerusalemme-sono-contati/
http://www.al-monitor.com/pulse/authors/ahmad-melhem.html
http://www.al-monitor.com/pulse/ar/contents/articles/originals/2017/10/palestine-patriarch-theophilos-greek-orthodox-protest.html


straniere  anonime.  La  terra  di  Cesarea  era  stata  affittata  ad  Israele,  che  non  è
stato informato della vendita. Ciò ha fatto seguito ad un accordo per vendere 500
dunam [50 ettari, ndt.] di terra nei quartieri di Talbiya e Rehavia a Gerusalemme
est. Contratti precedenti erano stati raggiunti a Gerusalemme est e in Cisgiordania,
anche per terreni nei pressi del monastero di “Mar Elias” a Betlemme.

Il movimento di opposizione – guidato dal “Consiglio Centrale Ortodosso Arabo” e
dalla “Gioventù Ortodossa Araba” – ha ricevuto un importante impulso con la
partecipazione  di  fazioni  politiche  e  personalità  palestinesi  e  giordane  nella
“Conferenza  Nazionale  in  Appoggio  alla  Causa  Arabo-Ortodossa  in  Palestina”,
durata un giorno. I più di 200 partecipanti hanno confermato la propria opposizione
al fatto che il patriarcato sia rappresentato da Theophilos, hanno chiesto le sue
dimissioni e che venga processato per il  suo ruolo nella vendita di terre della
chiesa. La conferenza, che si è tenuta il  1° ottobre a Betlemme, ha incluso la
partecipazione  di  Mahmoud  al-Aloul,  vice  presidente  e  membro  del  comitato
centrale  di  Fatah;  Mustafa  al-Barghouti,  segretario  generale  di  “Palestinian
National Initiative” [“Iniziativa Nazionale Palestinese”, gruppo politico alternativo
sia  a  Fatah  che  ad  Hamas,  favorevole  alla  resistenza  non  violenta  contro
l’occupazione,  ndt.];  Qais  Abdul  Karim, vice segretario generale di  Democratic
Front for the Liberation of Palestine (DFLP) e un certo numero di dirigenti  del
Popular  Front  for  the  Liberation  of  Palestine  (PFLP)  [rispettivamente  “Fronte
Democratico  per  la  Liberazione  della  Palestina”  e  “Fronte  Popolare  per  la
Liberazione della Palestina”, due gruppi storici della resistenza armata marxista, in
cui dirigenti e militanti di origine cristiana sono numerosi, ndt.].

La conferenza si è conclusa con i partecipanti che hanno emesso 14 decisioni e
raccomandazioni, compresa “la dichiarazione del caso della chiesa greco-ortodossa
come problema strategico nazionale dell’Organizzazione per la Liberazione della
Palestina (OLP), simile ai problemi di Gerusalemme e dei rifugiati” e “il ritiro del
riconoscimento del patriarca come primo passo verso la destituzione dalla sua
posizione,  la  sua  imputazione,  il  rifiuto  della  sua  partecipazione  a  qualunque
cerimonia religiosa e l’individuazione di  lui  e  dei  suoi  fedeli  come esclusi  dal
contesto nazionale.” La conferenza ha formato un comitato di 17 membri delle
fazioni  politiche  palestinesi  e  giordane,  del  consiglio  greco-ortodosso  e  del
movimento giovanile greco-ortodosso perché metta in pratica le decisioni della
conferenza a livello politico, giudiziario e popolare.

Alif Sabbagh, portavoce della conferenza nazionale e del movimento di opposizione



greco-ortodosso,  ha detto  ad Al-Monitor:  “La conferenza è la  prima di  questo
genere.  E’  riuscita  a  radunare  le  forze  palestinesi  e  giordane  in  appoggio  al
movimento  greco-ortodosso  e  ad  aggiungere  il  problema  delle  proprietà
ecclesiastiche all’agenda dell’OLP perché è considerato di importanza nazionale
piuttosto che religiosa.”

Aghlab Khoury,  un attivista  della  “Gioventù greco-ortodossa”,  ha detto  ad Al-
Monitor:  “Questa  conferenza  intendeva  principalmente  revocare  la  legittimità
popolare del  patriarca e considerarlo persona non grata  in base ai  sentimenti
nazionali di palestinesi e giordani. Un altro importante risultato è stato la richiesta
alle autorità giordane e palestinesi di ritirare il riconoscimento ufficiale al patriarca
Theophilos III  e di impegnarsi con le istituzioni greco-ortodosse nel mondo per
smascherarlo.”  In  un  comunicato  stampa del  4  ottobre  il  Consiglio  Ortodosso
Libanese, guidato da Robert al-Abiad, ha espresso “la propria solidarietà ed il
proprio appoggio ad ogni decisione e raccomandazione emessa dalla conferenza
nazionale.” Il consiglio ha anche condannato “la vendita di terra santa su cui ha
camminato Gesù Cristo.”

Khoury ha inoltre sottolineato: “Il comitato che è scaturito dalla conferenza ha il
compito  di  organizzare  un  incontro  con  il  presidente  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese Mahmoud Abbas e con il re Abdullah II di Giordania per trasmettere
loro  tutte  le  decisioni  della  conferenza  e  per  chiedere  loro  di  ritirare  la  fiducia  al
patriarca.”  Nel  contempo  il  movimento  di  opposizione  greco-ortodosso  farà
pressione sui dirigenti politici palestinesi e giordani per realizzare le richieste della
conferenza.

Khoury ha rilevato:  “Il  prossimo futuro assisterà a  un intenso movimento per
tenere  incontri  e  colloqui  con  le  istituzioni  locali  in  modo  che  offrano  il  proprio
appoggio al boicottaggio del patriarca e facciano pressione sulle autorità politiche
perché rispondano alla richiesta popolare di rimuoverlo dalla sua posizione.”

Dopo aver partecipato alla conferenza, Abd al-Karim, del DFLP, ha detto ad Al-
Monitor:  “Il  movimento  (di  opposizione)  non  si  limita  più  alla  congregazione
ortodossa,  in  quanto  le  proprietà  della  chiesa  non  sono  solo  di  questa  fede
religiosa, ma sono parte di una causa nazionale più complessiva per conservare la
proprietà  (palestinese)  della  terra.”  Ha  aggiunto:  “La  raccomandazione  della
conferenza di non collaborare con il patriarca e le sue richieste che le autorità
importanti, cioè Palestina e Giordania, ritirino il proprio riconoscimento al patriarca



saranno aggiunte all’agenda del Comitato Esecutivo dell’OLP. Il comitato studierà
questi punti e si consulterà con la Giordania per emanare una decisione comune
che possa essere messa in pratica.”

Il movimento di opposizione greco-ortodosso ha già presentato una denuncia al
procuratore generale dell’ANP Ahmad Barrak per rendere legalmente responsabile
Theophilos. La legge n° 27 stabilisce la gestione delle proprietà ecclesiastiche da
parte  del  patriarca,  ma  non  cita  il  suo  diritto  di  vendere  o  affittare  le  terre  della
chiesa.  Secondo Sabbagh la denuncia,  firmata da 309 persone e presentata il  30
agosto, chiede che Barrak indaghi su Theophilos per il  suo coinvolgimento nel
consegnare la terra della chiesa a israeliani. Ha aggiunto: “Presenteremo anche
una denuncia contro il patriarca alla procura generale giordana, e solleveremo la
questione della mancanza di trasparenza del patriarca nella gestione della terra
della chiesa e della sua corruzione amministrativa e finanziaria.”

L’opposizione  greco-ortodossa  sta  progettando  di  rafforzare  le  succitate  attività
organizzando manifestazioni e proteste contro Theophilos. Tali eventi arriveranno
fino  a  Natale  e  si  intensificheranno  durante  le  feste,  quando  i  contestatori
tenteranno  di  impedirgli  di  entrare  nelle  chiese  in  Cisgiordania  e  in  Israele.

Il movimento ha tenuto la sua prima protesta l’8 ottobre nel villaggio arabo di
Reineh, in Israele. Personalità religiose cristiane e politiche, compreso il membro
della Knesset [il parlamento israeliano, ndt.] Jamal Zahalka, hanno partecipato alla
manifestazione,  così  come  attivisti  politici  di  Balad  (Assemblea  Democratica
Nazionale) [gruppo politico della sinistra marxista israelo-palestinese, ndt.],  del
Movimento  Islamico  [gruppo politico  israelo-palestinese  di  ispirazione islamica,
ndt.] e del PFLP. Quel giorno i manifestanti hanno cercato di impedire al patriarca
di  entrare  in  una  chiesa  del  villaggio.  L’esercito  israeliano  è  intervenuto  per
proteggere la sua incolumità.

“Il  movimento di base contro il  patriarca deve continuare e raggiungere il  suo
acme durante il Natale, quando non permetteremo al patriarca di mettere piede
nella chiesa della Natività,” afferma Sabbagh. “Esporremo la bandiera palestinese
sulla  chiesa  della  Natività  e  sulle  chiese  greco-ortodosse  sotto  sovranità
palestinese al posto delle bandiere greche.” Sabbagh ha anche evidenziato: “Nelle
precedenti  celebrazioni  del  Natale  abbiamo consentito  l’ingresso in  chiesa del
patriarca in seguito all’intromissione del presidente Abbas, ma quest’anno non
accetteremo  nessun  intervento.  Come  congregazione  religiosa  ortodossa,



appoggiata  da  forze  palestinesi,  impediremo  al  patriarca  di  entrare  in  chiesa.”

Ahmad Melhem è un giornalista  e  fotografo  palestinese  per  Al-Watan News
[giornale in arabo edito in Oman, ndt.] con sede a Ramallah. Scrive per una serie di
giornali arabi.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Cara  Europa,  prendi  nota:  se  lo
vuoi,  si  può  fare  pressione  su
Israele
Amira Hass

23 ottobre 2017, Haaretz

 

Un recente caso riguardante pannelli solari olandesi dimostra
che Paesi amici possono far retrocedere Israele quando viola
il diritto umanitario internazionale.

I giudici dell’Alta Corte hanno di nuovo trovato una scappatoia; ancora una volta,
non dovranno discutere il  fondamentale, vergognoso fatto che Israele non sta
collegando migliaia di palestinesi (da entrambi i lati della Linea Verde [il confine
tra Israele e i Territori Palestinesi Occupati, ndt.]) al sistema nazionale elettrico e
idrico. Questa volta la via d’uscita è stata trovata nel villaggio di Jubbet ad-Dhib,
ai piedi della collina di Herodion, a sudest di Betlemme. Esso necessitava di un
sistema elettrico ibrido (solare e diesel), che è stato installato dall’organizzazione
umanitaria israelo-palestinese Comet-ME, poiché Israele non aveva adempiuto al
suo obbligo internazionale di connetterlo alla rete elettrica.
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Tutti coloro che accusano l’Alta Corte di essere di sinistra possono stare sereni.
Ha  perso  centinaia  di  occasioni  per  sentenziare  che  non  fornire  acqua  ed
elettricità è illegale in base al diritto internazionale, illegale in base alle leggi
israeliane ed inaccettabile in base alla legge ebraica. Centinaia di volte – stando
al numero di petizioni che sono state presentate – la corte ha avuto la possibilità
di imporre allo Stato di collegare le comunità palestinesi al sistema elettrico e
idrico,  ma  ha  evitato  di  farlo,  spesso  adducendo  motivi  tecnici.  Già  quando
l’attuale  ministra  della  Giustizia  Ayelet  Shaked [di  estrema destra,  ndt.]  era
ancora  una  bambina,  la  corte  sistematicamente  ha  continuato  a  perdere  le
occasioni di impedire alla reputazione della moralità ebraica di cadere nel fango
del nazionalismo e nella passione per l’espulsione.

L’escamotage di Jubbet ad-Dhib è stato mostrato ai giudici dal generale di brigata
Ahvat  Ben  Hur,  ma  è  stato  niente  di  meno  che  il  primo ministro  Benjamin
Netanyahu a creare quella opportunità. Il governo olandese, che aveva finanziato
il  sistema elettrico ibrido,  era furibondo per la  confisca dei  pannelli  solari  e
Netanyahu ha fatto una promessa scritta agli olandesi che i pannelli confiscati al
villaggio da Israele in giugno sarebbero stati restituiti. E allora che cosa fa Ben
Hur, il responsabile diretto della confisca da parte dell’Amministrazione Civile [il
governo militare israeliano sui territori occupati, ndt.]? Informa il procuratore di
Stato, che ha informato l’Alta Corte, di aver deciso la restituzione dei pannelli.

Ben Hur non lo ha fatto per onorare l’obbligo dello Stato verso una popolazione
protetta. Piuttosto, ha fatto ricorso ad un tecnicismo. Ha spiegato che i pannelli
sono stati confiscati otto mesi dopo che erano stati installati e messi in funzione.
Quindi  la  petizione  scritta  dagli  avvocati  Michal  Sfard  e  Michal  Pasovsky  è
diventata  inutile.  E’  una  vergogna.  Sarebbe  stato  interessante  capire  quali
acrobazie  avrebbero  trovato  i  giudici  per  rispondere  alle  argomentazioni
(accettate anche dal governo olandese) secondo cui negare l’accesso all’elettricità
e  distruggere gli  impianti  elettrici  sono atti  che violano il  diritto  umanitario
internazionale.

L’affermazione di Ben Hur ha permesso al procuratore ed ai giudici di evitare
anche  di  affrontare  il  fatto  che  l’Amministrazione  Civile  aveva  fatto  un  uso
improprio di un ordine militare. Gli ordini di sequestro consegnati ai residenti di
Jubbet  ad-Dhib  il  giorno  della  confisca  citavano  l’articolo  60  dell’ordinanza
relativa alle norme di sicurezza. Questo articolo definisce possibile il sequestro
cautelativo per un reato penale che sia stato commesso utilizzando l’impianto che



si prevede di sequestrare. L’ordine di confisca non specificava quale crimine fosse
stato presumibilmente commesso con i pannelli solari. Le indagini degli avvocati
su questo punto presso l’Amministrazione Civile  sono rimaste senza risposta.
Quindi  probabilmente  (stando  alla  risposta  del  portavoce  del  COGAT
[Coordinamento delle Attività  Governative nei  territori,  ndtr.]  ai  giornalisti)  il
presunto crimine è relativo alla normativa urbanistica ed edilizia. Ma questo è un
reato amministrativo che non ricade sotto l’ordinanza militare relativa alle misure
di sicurezza. Le procedure per occuparsi di questo sono differenti – ordini di
interruzione lavori  ed ordini  di  demolizione,  audizioni,  argomentazioni  contro
l’ordine, appelli, trattative, una petizione all’Alta Corte.

Sfard e Pasovsky affermano che, per quanto a loro conoscenza, questa è stata la
prima  volta  che  l’Amministrazione  Civile  ha  fatto  uso  dell’articolo  60  per
confiscare un impianto. Non è successo per caso, hanno scritto nella petizione: “
O i pannelli solari non sono materiali ‘da costruzione’ e quindi la loro installazione
senza permessi non è una violazione della legge in base alla quale può essere
adottato  un  provvedimento  esecutivo  (come  noi  riteniamo),  oppure  l’ambito
giuridico  che  afferisce  alla  costruzione  di  queste  strutture  è  la  normativa
urbanistica ed edilizia, e le procedure esecutive devono essere avviate solamente
in virtù ed in accordo con essa.”

Evidentemente qualcuno ha fatto forti pressioni sull’Amministrazione Civile ed i
suoi giuristi e squadre di demolizione per scollegare dall’elettricità il villaggio –
che è circondato da avamposti non autorizzati e ben trattati di coloni. Le leggi
urbanistiche ed edilizie non permettevano la confisca e perciò al loro posto è stato
citato un irrilevante articolo della legislazione militare.

Qualcosa  di  ancora  più  potente  stava  dietro  a  questo  qualcuno:  una  decisa
assistenza legale e la posizione dell’Olanda. I dettagli sono già stati descritti, ma,
lo  ammetto,  mi  fa  particolarmente  piacere  riscriverli  un’altra  volta.  La
restituzione dei pannelli solari è stata preceduta da: la protesta e condanna da
parte del ministro degli esteri olandese; la protesta del primo ministro olandese
Mark Rutte in un incontro bilaterale con il primo ministro israeliano pochi giorni
dopo il sequestro; due audizioni al parlamento olandese riguardo al sequestro;
interrogazioni  presentate  da  tre  partiti  del  parlamento  olandese;  le  chiare  e
dettagliate risposte da parte del ministro degli esteri olandese e del ministro della
Cooperazione  Internazionale  e  dello  Sviluppo.  All’interno  di  queste  attività
parlamentari, è stata data informazione dell’incontro di Netanyahu con la sua



controparte  olandese ed in  seguito  della  promessa scritta  di  restituzione dei
pannelli solari.

L’ufficio del primo ministro [israeliano] non ha rilasciato commenti ad Haaretz.

Olanda e tutta Europa, prendete nota: quando lo volete, si può fare pressione su
Israele. Sapete che la violazione da parte di Israele del diritto internazionale a
Jubbet ad-Dhib non è un evento eccezionale. Quindi, per favore, continuate, per il
bene dei palestinesi e degli ebrei che vivono in questo Paese.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 

Con una mossa senza precedenti,
otto  Paesi  europei  stanno  per
chiedere  risarcimenti  a  Israele  a
causa  delle  demolizioni
[perpetrate] in Cisgiordania
Barak Ravid |

19 Ottobre, 2017 | Haaretz

In una lettera, i Paesi chiedono 35.000 dollari [30.000 euro ndt.]
come risarcimento per la confisca e la demolizione di strutture che
hanno costruito nell’area C, sotto il pieno controllo israeliano.

Otto  Paesi  europei  hanno  scritto  una  lettera  di  protesta  ufficiale  a  Israele,
chiedendo oltre 30.000 euro ($35.400) come risarcimento per la confisca e la
demolizione di strutture e infrastrutture che i Paesi hanno costruito nell’area C
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della Cisgiordania, che è sotto il pieno controllo israeliano.

Un alto diplomatico europeo ha riferito a Haaretz che la lettera, che è la prima di
questo  tipo,  dovrebbe essere  spedita  fra  pochi  giorni  agli  alti  funzionari  del
ministero degli esteri.

Secondo il diplomatico europeo, il Belgio è a capo dell’l’iniziativa. Gli altri Paesi
coinvolti nella stesura della lettera sono Francia, Spagna, Svezia, Lussemburgo,
Italia, Irlanda e Danimarca. Tutti gli otto Paesi sono membri del Consorzio di
Protezione della Cisgiordania, un organismo grazie al quale coordinano l’aiuto
umanitario all’area C.

I Paesi protestano contro la confisca dei pannelli solari che hanno installato nei
villaggi  beduini  e  contro  la  demolizione  di  strutture  mobili  che  sono  state
finanziate in diversi villaggi beduini per essere adibite ad aule scolastiche.

L’esistenza della lettera di protesta è stata rivelata per la prima volta dal giornale
francese Le Monde. Nella lettera gli otto Paesi hanno affermato che se Israele non
restituirà senza condizioni il materiale confiscato, chiederanno il risarcimento. La
demolizione e  la  confisca di  materiale  umanitario,  comprese le  infrastrutture
scolastiche e l’intromissione nella consegna di aiuto umanitario, contravvengono
agli obblighi di Israele verso il diritto internazionale e producono sofferenze ai
residenti palestinesi, dice la lettera.

La lettera è il secondo passo che questi paesi stanno facendo sulla questione. Un
mese e mezzo fa, i diplomatici degli otto Paesi sono venuti ad incontrare il capo
del’ufficio  responsabile  dell’Europa del  ministero degli  Esteri,  Rodica Radian-
Gordon, per protestare contro le azioni di Israele nei confronti delle comunità
beduine dell’area C.

Secondo un alto funzionario del ministero degli Esteri, l’ambasciatore belga in
Israele  Olivier  Belle  ha  detto  durante  la  riunione che  se  Israele  non avesse
restituito il  materiale confiscato,  il  suo Paese avrebbe formalmente chiesto il
risarcimento. Belle è stato l’unico in quella riunione a sollevare la questione del
risarcimento, ma nelle successive settimane egli chiaramente si è dato da fare per
persuadere i suoi colleghi a trasformare la richiesta in una comune posizione
condivisa da presentare ufficialmente a Israele.

Israele  respinge categoricamente la  richiesta  di  risarcimenti.  La  posizione di



Israele è che l’attività europea nell’area C non è da considerare aiuto umanitario,
bensì un’attività illegale di sviluppo che viene fatta senza un coordinamento con
Israele  e  con l’obiettivo di  rafforzare la  presenza palestinese nell’area C.  La
posizione europea, [invece,] è che, in base alla Convenzione di Ginevra, Israele
deve occuparsi delle necessità quotidiane della popolazione palestinese dell’area
C e dal momento che non lo fa, gli Stati europei subentrano mediante l’aiuto
umanitario.

(Traduzione di Carlo Tagliacozzo)

Israele  trasforma  un  autobus  in
camera di tortura
Shahrazad Odeh 

10 Ottobre 2017, The Electronic Intifada

La moschea di Al-Aqsa a Gerusalemme – uno dei luoghi più sacri per l’Islam – ha
ottenuto molta attenzione durante l’estate, quando Israele ha impedito ai fedeli
palestinesi di entrarvi.

Tuttavia alcuni episodi della brutalità israeliana durante quel periodo non sono
stati riportati dai media internazionali.

Grazie al mio lavoro come avvocatessa con il “Comitato Pubblico contro la Tortura
in Israele” ho raccolto la testimonianza di vittime di uno di questi episodi.

Il 27 luglio verso le 22 la polizia israeliana ha fatto irruzione nel complesso di Al-
Aqsa. Ciò è avvenuto poco dopo che le autorità israeliane avevano tolto i metal
detector e le videocamere che avevano sistemato all’entrata del complesso.

L’incursione, non la prima ad Al-Aqsa quel giorno, è stata interpretata come la
vendetta della polizia sui palestinesi che avevano resistito con successo contro le
restrizioni nell’accesso alla moschea con due settimane di disobbedienza civile.
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Poco dopo aver detto a tutti  di  andarsene dalla moschea, funzionari  di  polizia
hanno sparato proiettili di gomma contro i fedeli disarmati, ferendone parecchi.
Circa 120 palestinesi, nessuno dei quali ha opposto resistenza all’arresto, sono
stati catturati.

Una squadra medica palestinese aveva fornito aiuto a un fedele nella moschea
prima che ci fosse l’incursione. Membri dell’equipe si sono ritrovati a soccorrere le
vittime dell’attacco, compreso un uomo ferito da una pallottola di plastica.

Uno dei membri della squadra medica ha testimoniato che un importante ufficiale
di polizia, noto come Shlomi, “si è diretto verso di noi e ha detto alle sue truppe:
‘Non sono paramedici,  sono tutti  degli  imbroglioni,  prendete i  loro giubbotti  e
fategliela pagare.”

La polizia ha strappato via le uniformi dell’equipe medica, li ha radunati insieme ai
fedeli e li ha costretti in un angolo con le mani in alto.

Poi la polizia li ha obbligati a stendersi a terra. Molti sono stati picchiati da poliziotti
che portavano guanti imbottiti e che brandivano manganelli.

In manette

Agli arrestati sono state legate le mani dietro alla schiena con cavetti di plastica.
Ammanettati e inermi, i  detenuti sono stati obbligati a stare inginocchiati,  e a
qualcuno è stato ordinato di piegare la testa in mezzo alle gambe.

“Mi hanno indicato con il dito, ho camminato verso di loro, una poliziotta mi ha
afferrato  per  le  mani  mentre  un  altro  poliziotto  mi  ha  colpito  da  dietro  e  sono
caduto  a  terra,”  racconta  uno  degli  arrestati.

“Mi hanno tenuto le mani dietro la schiena e uno di loro mi è saltato sopra, mi ha
pestato su un fianco, mi ha tirato le mani ancora più indietro e mi ha ammanettato.
Gli ho detto: ‘E’ molto stretto, sono solo un essere umano.’ Il poliziotto ha detto:
‘Così è stretto?’ e ha stretto le manette di plastica finché ho sanguinato.”

I detenuti sono stati divisi in due gruppi e obbligati a camminare a piedi nudi fuori
dalla moschea fino alla Porta Marocchina – uno degli ingressi alla Città Vecchia di
Gerusalemme.

Alcuni sono stati obbligati a camminare con la testa bassa, altri a stare piegati a 90



gradi mentre camminavano. Alla porta alcuni sono stati obbligati ad inginocchiarsi
di nuovo mentre altri hanno subito una perquisizione corporale integrale.

Tutto  questo  è  avvenuto  mentre  curiosi  israeliani  deridevano,  filmavano  e
fotografavano  gli  arrestati.

Il primo gruppo di detenuti è stato trasferito su veicoli della polizia. Il secondo,
circa  100  arrestati,  è  stato  messo  a  forza  nel  pianale  basso  di  un  autobus
dell’impresa  israeliana  di  trasporto  pubblico  “Egged”.  Una  volta  caricati
sull’autobus, i detenuti sono stati obbligati a stare seduti con le mani dietro la
schiena. Un giovane ha detto di aver avuto una iniziale sensazione di sollievo:
“Stavo finalmente seduto su un sedile, i miei piedi mi ammazzavano di dolore per
le botte, perché erano stati calpestati dai poliziotti e perché ho camminato scalzo
durante l’arresto. Non riuscivo a muovermi, avevo i piedi gonfi.”

Il giovane ha subito aggiunto che “mi sbagliavo a sentirmi comodo”. Gli hanno
subito detto di mettere la testa tra le gambe.

“La mia schiena si stava spezzando”

Mentre era in quella posizione, i poliziotti hanno trascinato un altro detenuto sulla
sua schiena e su quelle dei tre arrestati che erano accanto a lui. Altri tre detenuti
sono poi stati messi uno sull’altro sopra di loro, formando una specie di piramide
umana.

“Hanno messo una persona pesante su quattro di  noi,”  ha detto l’uomo. “Ho
sentito che la mia schiena si stava spezzando.” Ad altri detenuti sono state fatte
aprire le gambe in modo che due arrestati potessero essere messi su ogni gamba.
In qualche caso, un altro detenuto è stato steso sul pavimento tra le gambe di altri
detenuti e davanti ai loro genitali.

Il  resto  dei  detenuti  è  stato  obbligato  a  sedere  sul  pavimento  del  corridoio
dell’autobus.

Il livello dell’aggressione della polizia è stato tale per cui i detenuti hanno temuto
per la loro vita.

“Ho visto la morte negli occhi (dei poliziotti),” ha detto uno dei giovani.

“Io  non  mi  spavento  facilmente,”  ha  affermato  un  altro,  di  22  anni.  “Ma  quella



notte ero sicuro che ci avrebbero uccisi, tutti. Ero così spaventato che mi sono
quasi urinato nei pantaloni.”

Le testimonianze di questi giovani e di alcuni altri sono state alla base di una
denuncia fatta dal “Comitato Pubblico contro la Tortura in Israele” a nome di 10
palestinesi messi su quell’autobus.

La  denuncia  è  stata  depositata  presso  l’unità  di  investigazione  della  polizia
israeliana alla fine di agosto.

L’autobus  che  trasportava  i  detenuti  è  stato  portato  al  “Russian  Compound”
[Complesso Russo], un centro di interrogatori sinonimo di tortura.

Assalto

Alcuni detenuti hanno denunciato ulteriori violenze della polizia contro di loro nel
centro. Un adolescente, che stava visibilmente male, è stato tra quelli che sono
stati aggrediti lì.

La maggior parte dei detenuti è stato rilasciato dal “Russian Compound” dopo circa
un’ora. Altri, invece, non sono stati rilasciati fino al giorno seguente.

Ognuno  dei  membri  del  gruppo  trattenuto  fino  al  giorno  dopo  è  rimasto
ammanettato ad un altro durante la detenzione. Dovevano andare insieme persino
quando usavano il gabinetto.

Gli uomini ammanettati insieme hanno dovuto dormire sul pavimento.

Uno dei detenuti era stato colpito alla testa durante l’incursione. Benché stesse
visibilmente  sanguinando,  non  gli  è  stata  fornita  nessuna  assistenza  medica  fin
dopo  la  detenzione  –  quando  è  stato  portato  via  in  ambulanza.

Tutti  i  detenuti  con  cui  ho  parlato  raccontano  di  gonfiore  ai  polsi  e  di
sanguinamento in conseguenza delle manette strette che gli erano state messe.

Questo episodio non rappresenta la prima volta che Israele ha requisito un mezzo
di trasporto pubblico per operazioni militari o di polizia.

Nel 1992 Israele ha utilizzato autobus “Egged” per deportare più di 400 palestinesi
– con gli occhi bendati – dalla Cisgiordania e da Gaza occupate al sud del Libano.



L’uso  improprio  di  autobus  da  parte  delle  forze  di  occupazione  israeliane  è
sintomatico  di  un  problema  più  grave.  Fin  dalla  sua  nascita,  Israele  ha
deliberatamente requisito proprietà pubbliche o civili e le ha trasformate in zone
militari chiuse. Definire in quel modo grandi zone della Cisgiordania ha consentito
ad Israele di espandere le colonie.

Israele si è rifiutato di separare la vita civile da quella militare. L’esercito israeliano
gestisce basi ed uffici nelle università; soldati portano armi sui mezzi di trasporto
pubblici.

Penetrando in quasi tutti gli aspetti della vita dei palestinesi, Israele è stato in
grado di fare impunemente incursioni in luoghi di culto. Gli autobus sono stati
trasformati in celle carcerarie.

Sharazad Odeh è un’avvocatessa palestinese per i diritti umani e una ricercatrice
su diritto e genere. Lavora come legale con l’organizzazione femminista “Kayan” e
ricopre  vari  ruoli  come ricercatrice  all’Università  Ebraica  di  Gerusalemme.  Le
opinioni espresse in questo articolo sono sue.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Dagli yemeniti ai palestinesi
Amira Hass

16 agosto 2017,Haaretz

Nella lotta contro la sottomissione ed il potere c’è la speranza che il
confronto aiuterà più persone ad uscire allo scoperto – e non dopo
66 anni – per rompere il silenzio, resistere all’oppressione e formare
una coalizione.

Lo scandalo  del  rapimento di  bambini  yemeniti  (ed altri)  per  fortuna non si
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spegne, e più se ne parla e si ricorda, meglio è. Anche se i diretti responsabili non
sono qui per rispondere delle loro azioni, è stato provato più volte quanto fossero
giuste le denunce delle famiglie.

Questa volta è stato un articolo di venerdì su Yedioth Ahronoth che ci ha riportato
la storia dei bambini yemeniti rapiti. Tamar Kaplansky ha intervistato Shulamit
Malik, che all’inizio degli anni ’50 è stata un’educatrice in un asilo nido di Hapoel
Hamizrahi [partito politico sionista religioso degli anni ’50, ndt.] nel campo di
transito per immigrati di Yatziv. Malik ha preso l’inziativa dell’intervista; aveva
letto un editoriale di Kaplansky e ha deciso di rompere il suo silenzio.

Risulta che Malik ha rotto il suo silenzio per la prima volta 20 anni fa. Contattò
Rami Tzuberi,  un avvocato che stava rappresentando alcune delle famiglie di
bambini che erano scomparsi. Tzuberi disse di aver dato il nome di Malik alla
commissione di  inchiesta,  ma non venne mai  chiamata a  testimoniare.  Come
educatrice si rese conto del rapporto tra le eleganti delegazioni che arrivavano a
visitare la struttura ed i bambini sani che sparivano pochi giorni dopo. E dopo
essere  diventata  nonna,  si  ricordò  disperata  dei  genitori  che  arrivavano  per
prendere i loro figli – dopo una lunga giornata di lavoro – e scoprivano il letto
vuoto.

La sua testimonianza non dice niente di nuovo sul fenomeno in sé. Conferma
quanto fossero nel giusto le famiglie, per decenni, quando raccontavano della
metodica sparizione dei bambini.

Le famiglie e gli attivisti, che non hanno lasciato cadere la questione, possono
servire da modello per ogni gruppo dominato e ridotto al silenzio nella società. La
vicenda è un’importante lezione per ogni giornalista e direttore di giornale: per
favore, date ascolto alla gente. Soprattutto quando non sono persone importanti,
ricche, famose, melliflue e dell’alta società. Ascoltatela anche se una cinepresa
non documenta tutto quello che è successo e la gente non ha documenti ufficiali
per confermarne i racconti. Mostrate un fondamentale scetticismo nei confronti di
chiunque sia al potere. Hanno sempre qualcosa da nascondere, sotto un sacco di
scherno e di arroganza.

La tentazione di tracciare un parallelo con i nostri palestinesi sottomessi – e non è
solo un accenno – è grande. Perché non siamo qui solo per descrivere la realtà,
ma soprattutto per cambiarla. Nella lotta contro la sottomissione ed il potere c’è



la speranza che il confronto aiuterà più persone ad uscire allo scoperto – e non
dopo 66 anni – per rompere il silenzio, resistere all’oppressione e coalizzarsi.

Ma la tentazione di non tracciare un parallelo è ancora più grande. Oggi la nostra
cultura politica, con i crudeli amplificatori delle reti sociali, non consente che si
senta la logica di un simile parallelo. Nel nostro tempo, il sistema di potere di
quell’epoca iniziale che ha rapito soprattutto bambini ebrei arabi [provenienti dai
Paesi arabi, ndt.] da un lato è immediatamente identificata istantaneamente con
gli ashkenaziti [ebrei provenienti dall’Europa centro-orientale, ndt.], da una parte,
e  dall’altro  con  gli  infidi  sinistrorsi  amanti  degli  arabi.  E  così  per  molti  è
apparentemente un semplice dettaglio insignificante il fatto che l’asilo nido in cui
Malik lavorava fosse diretto da Hapoel Hamizrahi, che non era esattamente di
sinistra, e da esso siano nati il  partito Nazional Religioso e più tardi Habayit
Hayehudi [“La casa ebraica”, partito di estrema destra dei coloni, ndt.], proprio
come dice Kaplansky.

Né la nostra opinione pubblica ha recepito il fatto che l’establishment del Mapai-
Mapam abbia utilizzato prassi socialiste (di sinistra) come uno strumento per
raggiungere obiettivi ultranazionalisti, etnici (conquista del suolo, espulsione dei
palestinesi). L’establishment intenzionato all’espulsione è rimasto quello che era:
anche se oggi  non include solo ashkenaziti,  anche se i  successori  del  Mapai
ripudiano, e a buon diritto, il titolo di “sinistrorsi”, anche se bambini non sono
rapiti ma lasciati con percorsi educativi a un livello più basso. La terminologia è
così  comunemente  oscurata  che  la  destra  utilizza  i  bambini  rapiti  contro  la
sinistra anti-nazionalista; cioè, contro chi si oppone all’occupazione.

Non dobbiamo essere come loro.  Il  riconoscimento dell’ingiustizia metodica e
calcolata che i dirigenti ashkenaziti (sì!) hanno perpetrato contro i bambini rapiti
e le loro famiglie non è subordinato all’opposizione contro la metodica politica
israeliana di sconfiggere i palestinesi.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 



Il  Kansas  non  mi  permette  di
formare insegnanti di matematica
perché boicotto Israele
Esther Koontz

12 Ottobre 2017,

ACLU [American Civil Liberties Union, organizzazione USA che difende i diritti
civili e le libertà individuali negli USA]

Faccio parte della Chiesa mennonita [confessione cristiana che discende dagli
anabattisti  olandesi,  ndt.].  Sono anche stata un’insegnante di  matematica per
quasi un decennio. A causa delle mie opinioni politiche lo Stato del Kansas ha
deciso  che  non  posso  contribuire  alla  formazione  di  altri  insegnanti  di
matematica.

La scorsa primavera sono stata scelta per partecipare ad un progetto che forma
insegnanti di matematica nelle scuole pubbliche in tutto il Kansas. In maggio,
dopo aver terminato un corso di formazione di due giorni, ero pronta ad assumere
l’incarico.

Ma in  giugno il  Kansas  ha approvato  una legge che chiede ad ogni  singola
persona o impresa che intendano concludere un contratto di appalto con lo Stato
di non essere impegnate nel boicottaggio di Israele. Questa legge mi colpisce
personalmente. Come membro della Chiesa mennonita degli USA e come persona
preoccupata dei diritti umani di qualunque popolo – e soprattutto della continua
violazione dei diritti umani dei palestinesi in Israele e in Palestina – ho scelto di
boicottare beni di consumo prodotti da imprese israeliane e internazionali che
traggono profitto dalla violazione dei diritti dei palestinesi.

Mi sono occupata per la prima volta della situazione in Israele e Palestina quando
ho visitato la regione all’inizio degli anni 2000, mentre svolgevo un incarico di tre
anni  con  la  Comissione  Centrale  mennonita  in  Egitto.  Questo  interesse  si  è
accresciuto lo scorso autunno, quando la nostra Chiesa ha ospitato una serie di
seminari  settimanali  tenuti  da un membro della  nostra  congregazione.  Ci  ha
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parlato del suo viaggio in Israele e Palestina su invito di un gruppo di cristiani
palestinesi.  E  ci  ha  mostrato  conferenze  in  video  di  organizzazioni  non
governative,  sostenitori  dei  diritti  dei  bambini  ed  ex-soldati  israeliani  sul
trattamento  dei  palestinesi  da  parte  del  governo  israeliano.

Alla  fine  degli  otto  incontri  abbiamo  parlato  di  come  il  boicottaggio,  il
disinvestimento e le sanzioni possano contribuire a mettere fine all’occupazione
del governo israeliano, nello stesso modo in cui queste tattiche hanno aiutato a
smantellare l’apartheid in Sudafrica. Ho lasciato l’incontro con la convinzione di
dover fare la mia parte per appoggiare la lotta palestinese per l’uguaglianza,
anche se questo dovesse solo significare non comprare l’hummus “Sabra” [crema
di ceci tipica del Medio oriente, prodotto da questa ditta israeliana, che prende il
nome dai  primi  sionisti  insediatisi  in  Palestina,  ndt.]  o  un apparecchio  della
SodaStream  [impresa  israeliana  specializzata  nella  produzione  di  sistemi  di
filtraggio e potabilizzazione dell’acqua, ndt.].

Poi  il  6  luglio  2017  la  Chiesa  mennonita  USA  ha  approvato  a  stragrande
maggioranza una risoluzione che invoca la pace in Israele e in Palestina. Ha
chiesto ai mennoniti “di fare passi concreti e specifici per risolvere” l’”ingiustizia
e la violenza” che sia i palestinesi che gli ebrei hanno subito. E ci invita “a evitare
l’acquisto di beni associati ad azioni violente o politiche di occupazione militare,
compresi quelli prodotti nelle colonie.” Questa risoluzione ha rafforzato la mia
decisione di partecipare al boicottaggio.

Pochi  giorni  dopo ho ricevuto una mail  da  una funzionaria  del  Dipartimento
dell’educazione dello Stato del Kansas. Diceva che, per partecipare al progetto di
formazione in matematica dello Stato, avrei dovuto firmare un attestato in cui
affermavo di non boicottare Israele. In particolare avrei dovuto sottoscrivere la
seguente dichiarazione:

“In quanto individuo o fornitore che inizia un contratto con lo Stato del Kansas,
con la presente si certifica che l’individuo o l’impresa citata di seguito non sono
attualmente impegnati in un boicottaggio di Israele.”

Ero  sbalordita.  Pare  assurdo  che  la  mia  decisione  di  partecipare  ad  un
boicottaggio  politico  possa  avere  un  qualche  effetto  sulla  mia  possibilità  di
lavorare per lo Stato del Kansas.

Dopo aver aspettato per alcune settimane ed aver preso in considerazione le



alternative a mia disposizione, ho risposto con una mail ed ho detto al funzionario
che non potevo firmare il certificato per una questione di coscienza. Avrei potuto
ancora partecipare al programma di formazione dello Stato? Mi ha risposto che,
sfortunatamente,  non avrei  potuto.  Avrei  dovuto  firmare la  dichiarazione per
essere pagata.

Sto  sfidando  questa  legge  perché  credo  che  il  Primo  Emendamento  [della
Costituzione USA, ndt.] protegga il mio diritto, ed il diritto di ogni americano, a
prendere delle decisioni come consumatore in base alle mie convinzioni politiche.
Non c’è bisogno di condividere le mie opinioni o essere d’accordo con le mie
decisioni per comprendere che questa legge viola la mia libertà di parola. Lo
Stato  non  dovrebbe  dire  alle  persone  quali  cause  possano  o  non  possano
appoggiare.

Sono anche dispiaciuta di non poter essere una formatrice in matematica per lo
Stato del Kansas a causa delle mie opinioni politiche sui diritti umani nel mondo.
Le due cose sembrano assolutamente slegate e non in rapporto tra loro. Il mio
attivismo a favore della libertà per tutti, israeliani e palestinesi, non dovrebbe
incidere sulla mia capacità di formare insegnanti di matematica. Spero che questa
legge sia riconosciuta come una violazione della Costituzione.

Esther  Koontz  è  una  formatrice  alla  scuola  “Horace  Mann  Dual  Language
Magnet” di Wichita, Kansas, è membro della Chiesa mennonita degli USA. Le
opinioni  espresse  in  questo  messaggio  sono  dell’autrice:  l’ACLU non  prende
posizione sul boicottaggio di Israele.

(traduzione di Amedeo Rossi)

esiste anche un altro articolo sullo stesso argomento sul sito di Bocche
S c u c i t e  :
http://www.bocchescucite.org/la-ualc-unione-americana-delle-liberta-civili-
cita-in-giudizio-lo-stato-del-kansas-per-il-disegno-di-legge-contro-i-
boicottaggi-di-israele/
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Trump: non trasferirò l’ambasciata
USA a Gerusalemme prima di fare
un tentativo di pace
Amir Tibon, 8 ottobre 2017 ,Haaretz

Per la prima volta Trump ammette che gli sforzi per raggiungere la
pace sono il  motivo per cui  non ha mantenuto la sua promessa
elettorale di trasferire l’ambasciata da Tel Aviv.

WASHINGTON –  Il  Presidente  USA  Donald  Trump  ha  detto  in  un’intervista
trasmessa sabato che sta ritirando il suo piano di trasferire l’ambasciata USA in
Israele a Gerusalemme, poiché vuole anzitutto dare una possibilità ai suoi piani
per raggiungere un accordo di pace in Medio Oriente.

Anche  se  una  simile  spiegazione  era  già  stata  precedentemente  fornita  da
dirigenti  dell’amministrazione  Trump,  è  la  prima  volta  che  lo  stesso  Trump
ammette che è questa la ragione per cui finora non ha mantenuto la sua promessa
elettorale relativamente all’ambasciata.

Trump  ha  parlato  con  Mike  Huckabee,  ex  governatore  dell’Arkansas  ed
importante sostenitore evangelico di Israele, che tra l’altro è anche il padre della
segretaria  dell’ufficio  stampa  della  Casa  Bianca,  Sarah  Huckabee-Sanders.
Rispondendo  ad  una  domanda  di  Huckabee  riguardo  alla  sua  promessa  di
spostare l’ambasciata, Trump ha affermato che la sua amministrazione “prenderà
una decisione in un futuro non tanto lontano.”

Poi ha spiegato, tuttavia, che la sua amministrazione sta attualmente lavorando
ad un piano per proporre un accordo di pace con i palestinesi e che “Intendo fare
un  tentativo  prima  di  poter  pensare  al  trasferimento  dell’ambasciata  a
Gerusalemme.”

Nel  corso  delle  elezioni  del  2016  Trump ha  promesso  più  volte  di  spostare
l’ambasciata, ma dopo essersi insediato al potere nel gennaio di quest’anno ha
sistematicamente  evitato  il  problema di  quando  tale  promessa  sarebbe  stata
mantenuta.  A  giugno  ha  firmato  una  deroga  che  rinviava  lo  spostamento
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dell’ambasciata di sei mesi, come ha fatto ogni presidente prima di lui fin da
quando il Congresso ha approvato il Jerusalem Embassy Act nel 1995.

La risposta completa di Trump alla domanda di Huckabee è stata che la sua
amministrazione “sta lavorando ad un piano che tutti dicono che non funzionerà
mai, perché per moltissimi anni non ha mai funzionato – dicono che è la faccenda
più  ardua  di  tutte,  la  pace  tra  Israele  ed  i  palestinesi,  noi  dunque  stiamo
lavorando a questo e se non funziona, cosa possibile, ad essere del tutto sincero –
qualcuno dice che è impossibile, ma io non penso che sia impossibile, penso sia
qualcosa che può accadere e non voglio fare previsioni,  ma voglio darle una
chance  prima  di  poter  anche  solo  pensare  di  trasferire  l’ambasciata  a
Gerusalemme.”

Il ministro (israeliano) Zeev Elkin [del partito di destra al potere, il Likud, ndt.] ha
detto  che  “gli  dispiace  molto  che  il  Presidente  Trump  scelga  di  rinviare
l’adempimento  della  sua  promessa  elettorale  di  spostare  l’ambasciata  USA a
Gerusalemme in base all’illusione che sia possibile promuovere un reale processo
di pace con l’attuale leadership palestinese.”

Elkin,  ministro della Protezione dell’Ambiente, che ha anche la delega per le
questioni di Gerusalemme, ha aggiunto che “chiunque veda le costanti istigazioni
dell’Autorità Nazionale Palestinese; il rifiuto da parte di Abu Mazen (il Presidente
palestinese Mahmoud Abbas) di smettere di pagare i salari ai terroristi; l’elezione
a sindaco di Hebron, la più grande città dell’ANP, di un terrorista con le mani
sporche di sangue; e più recentemente, l’abbraccio con i terroristi di Hamas in un
accordo di riconciliazione, può vedere chiaramente che l’ultima cosa che ci si può
aspettare da Abu Mazen e dal suo popolo è promuovere la pace.”

La prossima volta che Trump dovrà affrontare il problema se firmare o no il rinvio
di sei mesi sarà a dicembre. David Friedman, l’ambasciatore USA in Israele che è
un accanito sostenitore delle colonie ed oppositore dello Stato palestinese, ha
affermato molte volte negli  ultimi mesi che il  trasferimento dell’ambasciata è
“questione di quando, non di se.” Il vicepresidente degli USA Mike Pence ha fatto
affermazioni simili nei mesi seguenti all’insediamento di Trump. Il presidente dal
canto suo, tuttavia, non ha fatto promesse così dirette nei mesi recenti.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



30.000  israeliane  e  palestinesi
partecipano  alla  marcia  di
“Women  Wage  Peace”  a
Gerusalemme
Nota Redazionale

Questo articolo di cronaca parla di una marcia della pace di donne, in prevalenza
ebree  israeliane,  a  cui  hanno  partecipato  alcune  donne   palestinesi  con
cittadinanza israeliana e che ha coinvolto in modo trasversale anche donne di
destra e colone. Fino ad ora non è emersa una  piattaforma programmatica di
questa associazione nata dopo l’ultimo attacco di Israele a Gaza, se non quella
della rivendicazione della pace e che le due parti si mettano d’accordo. Abbiamo
scelto  di  pubblicare  questo  articolo  per  puro  scopo  di  documentazione,  non
condividendo  la genericità della rivendicazione e soprattutto un’impostazione che
tende a mettere sullo stesso piano le responsabilità israeliane e palestinesi per il
mancato  raggiungimento  di  un  accordo.  Se  questo  nelle  intenzioni  delle
organizzatrici doveva servire a far partecipare il  maggior numero possibile di
donne, anche di orientamento politico opposto, così si nasconde la realtà delle
cose,  in  cui  c’è  una  potenza  occupante  che  espropria  e  colonizza  le  terre
palestinesi, affama e bombarda Gaza ed espelle i palestinesi da Gerusalemme est
e i beduini, che pure hanno la cittadinanza israeliana, dal Negev.

Nir Hasson

8 ottobre 2017, Haaretz

‘Faccio  appello  ad  Abbas  e  Netanyahu  –  basta!  Smettetela.  Smettetela!  Noi
vogliamo la pace’, dice una ex deputata arabo-israeliana il cui figlio è stato ucciso
nell’attacco terrorista sul Monte del tempio.

Domenica sera circa 30.000 persone hanno partecipato alla marcia di “Women
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Wage Peace” (“Le Donne fanno la  Pace”,  ndt.)  al  parco dell’Indipendenza di
Gerusalemme.

La manifestazione è stata il culmine di una “marcia per la pace” iniziata due
settimane fa a Sderot nel Negev, che ha attraversato i territori ed Israele ed ha
visto  la  partecipazione  di  migliaia  di  donne  israeliane  e  palestinesi,  che
invocavano un accordo  di  pace.  Vi  ha  preso  parte  anche Adina  Bar-Shalom,
fondatrice di un collegio femminile ultraortodosso e figlia dell’ex rabbino capo
sefardita Ovadia Yosef [rabbino e politico, fondatore del partito ultraortodosso
sefardita “Shah”, noto per dichiarazioni molto virulente contro i palestinesi, ndt.].

Tra gli interventi vi è stato quello dell’ex deputata della Knesset Shakib Shanan
[si  tratta  di  una  ex-parlamentare  del  partito  laburista  di  origine  drusa,  una
comunità alleata con gli ebrei israeliani, ndt.], il cui figlio Kamil è stato ucciso in
un attentato terrorista al Monte del Tempio tre mesi fa. “Benché il mio cuore
sanguini, sono qui questa sera con voi. Con l’orgoglio e la speranza che solo la
pace e l’amore debbano unirci.  Abbiamo tanto sofferto,  famiglie palestinesi  e
famiglie israeliane hanno perso i loro cari e sono rimaste con una ferita che non si
rimargina. Sono venuta qui per dire ‘vogliamo vivere!’. Ci permettiamo di dirlo
forte –amiamo la pace.  A nome di  questa enorme folla  qui  e  di  centinaia di
migliaia  di  israeliani  faccio  appello  ad  Abu  Mazen  (il  Presidente  palestinese
Mahmoud Abbas) e (al primo ministro) Benjamin Netanyahu – basta! Smettetela.
Smettetela! Vogliamo la pace. Ascoltate il nostro grido, proviene dai nostri cuori.
Ascoltate il grido della verità e della giustizia, vogliamo la pace, da questo luogo
nasce la speranza.”

“Women Wage Peace”

Il movimento “Women Wage Peace” è stato fondato tre anni fa dopo la guerra di
Gaza ed oggi conta 24.000 aderenti.

Per poter avere un’influenza su chi ha il  potere di decidere, le fondatrici del
movimento hanno compreso che c’era bisogno di una massa critica di sostenitrici.
Per ottenerla, sapevano di dover fare appello a donne che erano al di fuori della
loro base naturale: israeliane di destra, israeliane religiose, addirittura colone.
Per indirizzarsi ad un pubblico così ampio e differenziato, si sono rese conto che
dovevano evitare le contrapposizioni e concentrarsi su questioni su cui quasi tutte
le donne potessero concordare.



Il messaggio dell’organizzazione è questo: non ci fermeremo finché non ci sarà un
accordo di pace. Ma come sarà precisamente questo accordo – includerà, per
esempio,  uno  Stato  palestinese  indipendente  e  l’evacuazione  delle  colonie,
oppure, in alternativa, uno Stato bi-nazionale ebreo-arabo? – è una questione che
devono decidere i leader israeliani eletti, secondo la dichiarazione di intenti di
“Women Wage Peace”.

Il  gruppo deve molto del suo successo – si  tratta del movimento per la pace
maggiormente in crescita in Israele negli  anni recenti  –  alla sua strategia di
concentrare la pressione su ciò che vuole ottenere, piuttosto che su ciò a cui è
contrario. Evitando la discussioni sulle questioni di fondo del conflitto israelo-
palestinese, ha avuto successo laddove movimenti simili hanno fallito, inserendosi
in segmenti della popolazione un tempo considerati essere una causa persa.

Judy Maltz ha contribuito a questo report.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)


